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DEFINIZIONI  

 

“Aree a Rischio Reato”: le unità organizzative aziendali e le attività ed i processi nel 

cui ambito risulta astrattamente configurabile il rischio di commissione dei reati e degli 

illeciti previsti dal D. Lgs. n. 231/01; 

“CSE” o la “Società”: CSE Consorzio Servizi Bancari Società Consortile a 

responsabilità limitata; 

“Codice Etico”: il codice interno di comportamento predisposto approvato dal 

Consiglio di Amministrazione, contenente l’insieme dei principi etici di comportamento 

che i soggetti che operano per la Società sono tenuti ad adottare, anche in relazione alle 

attività che possono integrare le fattispecie di reato previste dal D. Lgs. n. 231/2001; 

“Collaboratori”: coloro che prestano la loro opera in via continuativa a favore della 

Società, in coordinamento con la stessa, senza che sussista alcun vincolo di 

subordinazione; 

“Decreto” o “D. Lgs. n. 231/01”: il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 e 

successive modifiche e integrazioni; 

“Destinatari”: i Soggetti Apicali, i Soggetti Sottoposti e i Terzi; 

“Dipendenti”: i soggetti aventi un rapporto di lavoro subordinato con la Società, ivi 

compresi i dirigenti; 

“Documento”: il presente Documento, composto dalla Parte Generale e dalle singole 

Parti Speciali; 

“Ente”: le persone giuridiche soggette alla responsabilità amministrativa, ai sensi del 

Decreto; 

“Fornitori”: i fornitori di beni e servizi della Società che non rientrano nella definizione 

di Partners; 

“Gruppo CSE”, il Gruppo formato da CSE, C.S.E. Consulting e CARICESE; 

“Linee Guida”: le Linee Guida ABI e le Linee Guida di Confindustria; 

“Linee Guida ABI”: le Linee Guida adottate da ABI, nel febbraio 2004, per l’adozione 

di modelli organizzativi da parte delle banche; 

“Linee Guida di Confindustria”: le Linee Guida adottate da Confindustria in data 7 

marzo 2002 (e successivi aggiornamenti), per la predisposizione dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo ai sensi dell'art. 6, comma terzo, del D. Lgs. n. 

231/2001; 

“Modello”: il presente modello di organizzazione, gestione e controllo, redatto, adottato 

ed implementato ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 (nella sua suddivisione in Parte 
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Generale e relative Parti Speciali), incluso il Codice Etico, e qualsivoglia procedura, 

protocollo, policy e/o regolamento, linea guida interna, ordine di servizio, nonché 

sistema deleghe e poteri ecc.  facenti parte del presente Modello; 

“OdV”: l'organismo interno di controllo, di natura collegiale, preposto alla vigilanza sul 

funzionamento e sull'osservanza del Modello adottato dalla Società nonché al relativo 

aggiornamento; 

“Parte Generale”: la parte introduttiva del Documento avente natura informativa nei 

confronti dei Soggetti Apicali e dei Soggetti Sottoposti e contenente la 

regolamentazione dei principali dettami del Decreto, i principi a cui CSE si è ispirata 

nella costruzione del Modello, nonché il Sistema Sanzionatorio; 

“Parti Speciali”: le singole parti del Documento contenti la descrizione dei reati ritenuti 

pertinenti da CSE alla propria realtà aziendale, nonché l’indicazione delle Aree a 

Rischio Reato e delle misure correttive adottate ai fini di prevenire la commissione degli 

stessi; 

“Partners”: le controparti contrattuali con le quali la Società addivenga ad una qualche 

forma di collaborazione contrattualmente regolata (associazione temporanea d'impresa, 

joint venture, consorzi, licenza, agenzia, collaborazione in genere, ecc.), ove destinati a 

cooperare con la Società nell'ambito delle Aree a Rischio Reato; 

“Pubblica Amministrazione o PA”: la pubblica amministrazione e, con riferimento ai 

reati nei confronti della pubblica amministrazione, i pubblici ufficiali e gli incaricati di 

un pubblico servizio (ad esempio, i concessionari di un pubblico servizio); 

“Procedure”: l’insieme di procedure, le Linee Guida, protocolli aziendali, Codice 

Etico, Sistema Sanzionatorio e sistema di procure e di deleghe adottate dalla Società; 

“Reati”: le fattispecie di reato alle quali si applica la disciplina prevista dal D. Lgs. n. 

231/2001 sulla responsabilità amministrativa; 

 “Sistema Sanzionatorio”: il sistema disciplinare e il relativo meccanismo 

sanzionatorio da applicare in caso di violazione del Modello; 

“Soggetti Apicali”: le persone fisiche che rivestono posizioni di vertice 

(rappresentanza, amministrazione o direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa 

dotata di autonomia finanziaria e funzionale o persone che esercitano, di fatto, la 

gestione ed il controllo); 

“Soggetti Sottoposti”: le persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza da parte 

di uno dei Soggetti Apicali; 

“Statuto dei Lavoratori”: la Legge 20 maggio 1970 n. 300; 

 “Terzi”: a mero titolo esemplificativo e non esaustivo, fornitori, consulenti, agenti, 

partner commerciali, controparti contrattuali e terzi in genere, non riconducibili alla 
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definizione di Soggetti Sottoposti in quanto non sottoposti alla vigilanza dei Soggetti 

Apicali; 

“Violazione”: la messa in atto o l’omissione di azioni o comportamenti, non conformi 

alla legge e alle prescrizioni contenute nel Modello stesso e nelle relative procedure, che 

comporti la commissione di uno dei reati previsti dal D. Lgs. n. 231/01; la messa in atto 

o l’omissione di azioni o comportamenti, prescritti nel Modello e nelle relative 

Procedure, ovvero richiesti dalla legge, che espongano la Società anche solo ad una 

situazione di mero rischio di commissione di uno dei reati contemplati dal D. Lgs. n. 

231/01. 
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SEZIONE 1 – PARTE GENERALE 

1. IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231, IN MATERIA DI 

RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DELLE PERSONE 

GIURIDICHE, DELLE SOCIETA’ E DELLE ASSOCIAZIONI ANCHE 

PRIVE DI PERSONALITA’ GIURIDICA  

1.1 La Responsabilità Amministrativa delle Persone Giuridiche 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (e successive modifiche) che, in 

attuazione della Legge Delega 29 settembre 2000, n. 300 ha introdotto in Italia la 

“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 

società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” , si inserisce in 

un ampio processo legislativo di lotta alla corruzione e ha adeguato la normativa 

italiana in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune 

Convenzioni Internazionali precedentemente sottoscritte dall’Italia.1 

Il D. Lgs. n. 231/01 stabilisce un regime di responsabilità amministrativa 

(equiparabile sostanzialmente alla responsabilità penale) a carico delle persone 

giuridiche che va ad aggiungersi alla responsabilità della persona fisica autrice 

materiale del reato e che mira a coinvolgere, nella punizione dello stesso, gli Enti 

nel cui interesse o vantaggio tale reato è stato compiuto. Questo tipo di 

responsabilità amministrativa sussiste unicamente per i reati per i quali tale 

regime di addebito è espressamente previsto dal Decreto. 

L’articolo 4 del Decreto precisa inoltre che, in alcuni casi ed alle condizioni 

previste dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del Codice Penale, può sussistere la 

responsabilità amministrativa degli Enti che hanno sede principale nel territorio 

dello Stato per i reati commessi all’estero dalle persone fisiche a condizione che 

nei confronti di tali Enti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il 

fatto criminoso. 

1.1.1 Le persone soggette al D. Lgs. n. 231/01  

Le persone soggette al Decreto possono essere: 

(i)  i Soggetti Apicali; 

(ii)  i Soggetti Sottoposti. 

 

In particolare, rientrano tra i Soggetti Sottoposti (i) i dipendenti, ossia i soggetti 

che hanno con l’Ente un rapporto di lavoro subordinato; nonché (ii) tutti “quei 

prestatori di lavoro che, pur non essendo <dipendenti> dell’ente, abbiano con 

esso un rapporto tale da far ritenere sussistere un obbligo di vigilanza da parte dei 

vertici dell’Ente medesimo: si pensi ad esempio, agli agenti, ai partners in 
 

1 In particolare: Convenzione di Bruxelles, del 26 luglio 1995, sulla tutela degli interessi finanziari; Convenzione di Bruxelles, del 

26 maggio 1997, sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici, sia della Comunità Europea che degli Stati membri; 

Convenzione OCSE, del 17 dicembre 1997, sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed 

internazionali. Il Legislatore ha ratificato, con la Legge n. 146/2006, la Convenzione ed i protocolli della Nazioni Unite contro il 

crimine organizzato transnazionale adottati dall’Assemblea Generale del 15 novembre 2000 e del 31 maggio del 2001. 
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operazioni di joint-ventures, ai c.d. parasubordinati in genere, ai distributori, 

fornitori, consulenti, collaboratori”2. 

1.1.2 I requisiti dell’“interesse” e del “vantaggio” dell’ente 

Sul significato dei termini “interesse” e “vantaggio”, la Relazione governativa che 

accompagna il Decreto attribuisce al primo una valenza soggettiva, riferita cioè alla 

volontà dell’autore (persona fisica) materiale del reato (questi deve essersi attivato 

avendo come fine della sua azione la realizzazione di uno specifico interesse, anche non 

esclusivo, dell’ente); mentre, al secondo, una valenza di tipo oggettivo, riferita, quindi, 

ai risultati effettivi della sua condotta (il riferimento è ai casi in cui l’autore del reato, 

pur non avendo direttamente di mira un interesse dell’ente, realizza comunque un 

vantaggio in favore dell'Ente stesso). 

Tuttavia, con specifico riferimento ai reati colposi in materia di Salute e Sicurezza sui 

luoghi di Lavoro, difficilmente l'evento lesivo o la morte del lavoratore può esprimere 

l’interesse dell’ente o tradursi in un vantaggio per lo stesso. 

In questi casi, dunque, l’interesse o il vantaggio dovrebbero piuttosto riferirsi alla 

condotta posta in essere e concretizzatasi nell'inosservanza delle norme cautelari. Così, 

l'interesse o il vantaggio dell'ente potrebbero ravvisarsi nel risparmio di costi per la 

sicurezza ovvero nel potenziamento della velocità di esecuzione delle prestazioni o 

nell’incremento della produttività, sacrificando conseguentemente l’adozione di presidi 

antinfortunistici. 

La Società non risponde, quindi, per espressa previsione legislativa (art. 5, II comma, 

del Decreto), se le persone sopra indicate hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o 

di terzi.  

É opportuno precisare che non tutti I reati commessi dai soggetti sopra indicati 

implicano una responsabilità amministrativa riconducibile all’Ente, atteso che sono 

individuate come rilevanti solo alcune tipologie di reati.3 

  

 

 
2 Così testualmente: Circolare Assonime, in data 19 novembre 2002, n. 68. In dottrina v. anche: Zanalda-Barcellona, La 

responsabilità amministrativa delle società ed i modelli organizzativi, Milano, 2002, pag. 12 e ss; Santi, La responsabilità delle 

Società e degli Enti, Milano, 2004, pag. 212 e ss.; Bassi – Epidendio, Enti e responsabilità da reato, Milano, 2006, pag. 158 e ss.; 

Zanardi – Baggio – Rebecca, Responsabilità amministrativa delle imprese, Il Sole 24 Ore, 2008. In giurisprudenza, di particolare 

interesse l’ordinanza del GIP Salvini, emessa in data 27 aprile 2004, nella quale uno dei soggetti autori dei reati da cui è derivata 

la responsabilità amministrativa dell’ente, ovvero un consulente della società impiegata – quindi estraneo all’organigramma 

aziendale – è stato considerato soggetto sottoposto. 

3 Deve considerarsi, inoltre, che il ”catalogo” dei reati presupposto rilevanti ai sensi del Decreto è in continua espansione. Se, da un 

lato, vi è una forte spinta da parte degli organi comunitari, dall'altro, anche a livello nazionale, sono stati presentati numerosi 

disegni di legge diretti ad inserire nell'ambito applicativo del Decreto ulteriori fattispecie. Per un periodo, è stata anche allo studio 

(vedi, lavori della Commissione Pisapia) l'ipotesi di diretta inclusione della responsabilità degli Enti all’interno del codice penale, 

con un conseguente mutamento della natura della responsabilità (che diverrebbe a tutti gli effetti penale e non più – formalmente - 

amministrativa) e l’ampliamento delle fattispecie rilevanti. Più di recente, sono state avanzate delle proposte di modifica al 

Decreto dirette a raccogliere i frutti dell'esperienza applicativa dello stesso e, in definitiva, dirette a 'sanare' alcuni aspetti che sono 

apparsi eccessivamente gravosi. 
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1.1.3 I reati previsti dal D. Lgs. n. 231/01 

(i) Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione ex 

articoli 24 e 25 del Decreto ed in particolare: 

• malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.); 

• indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.); 

• inadempimento di contratti di pubbliche forniture (art. 355 c.p.); 

• frodi nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.); 

• truffa (art. 640 c.p.); 

• truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 

(art. 640 bis c.p.); 

• frode informatica (art. 640-ter c.p.); 

• frode ai danni del Fondo europeo agricolo, (art. 2. L. 23/12/1986, 

n. 898) articolo introdotto nell’art. 24 Decreto dal D.Lgs. 75/2020 

(Attuazione della direttiva UE 2017/1371, relativa alla lotta 

contro la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione 

mediante il diritto penale); 

• peculato (art. 314 c.p.); 

• peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.); 

• concussione (art. 317 c.p.); 

• corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.); 

• corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.);   

• circostanze aggravanti (art. 319 - bis c.p.); 

• corruzione in atti giudiziari (art. 319 - ter c.p.); 

• induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 - quater 

c.p.); 

• corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 

c.p.); 

• pene per il corruttore (art. 321 c.p.); 

• istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

• peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere 

utilità, corruzione e istigazione alla corruzione, abuso d'ufficio di 

membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità 

europee o di assemblee parlamentari internazionali o di 

organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità 

europee e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.); 

• abuso d’ufficio (art. 323 c.p.); 

• traffico di influenze illecite (art. 346 bis c.p.) 

 

(ii) Delitti informatici e trattamento illecito dei dati, introdotti 

dall’articolo 7 della Legge 18 marzo 2008 n. 48, recante la ratifica e 

l’esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa di Budapest 

sulla criminalità informatica, così come previsti dall’articolo 24-bis 

del Decreto, ed in particolare: 

https://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=3836&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Frode-ai-danni-del-Fondo-europeo-agricolo-(art--2--L--23/12/1986--n-898)-%5bintrodotto-dal-D-Lgs--n--75/2020%5d
https://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=3836&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Frode-ai-danni-del-Fondo-europeo-agricolo-(art--2--L--23/12/1986--n-898)-%5bintrodotto-dal-D-Lgs--n--75/2020%5d
https://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=3836&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Frode-ai-danni-del-Fondo-europeo-agricolo-(art--2--L--23/12/1986--n-898)-%5bintrodotto-dal-D-Lgs--n--75/2020%5d
https://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=3836&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Frode-ai-danni-del-Fondo-europeo-agricolo-(art--2--L--23/12/1986--n-898)-%5bintrodotto-dal-D-Lgs--n--75/2020%5d
https://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=3836&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Frode-ai-danni-del-Fondo-europeo-agricolo-(art--2--L--23/12/1986--n-898)-%5bintrodotto-dal-D-Lgs--n--75/2020%5d
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• documenti informatici (art. 491-bis c.p.); 

• accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-

ter c.p.); 

• detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi 

informatici o telematici (art. 615-quater c.p.); 

• detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, 

dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-

quinquies c.p.); 

• intercettazione, impedimento o interruzione illecita di 

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.); 

• installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od 

interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-

quinquies c.p.); 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 

(art. 635-bis c.p.); 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 

utilizzati dallo Stato o da altro Ente pubblico o comunque di 

pubblica utilità (art. 635-ter c.p.); 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-

quater c.p.); 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica 

utilità (art. 635-quinquies c.p.); 

• frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione 

di firma elettronica (640-quinquies c.p.); 

• perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1 co. 11 

introdotto dal D.L. 105/2019, convertito in L. 133/2019).  

 

 

(iii) Delitti di criminalità organizzata, introdotti dall’articolo 2, comma 29, 

della Legge 15 luglio 2009, n. 94, che ha inserito nel D. Lgs. n. 

231/01 l’articolo 24-ter, ed in particolare: 

• associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

• associazione per delinquere finalizzata a commettere i delitti di 

riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù, tratta di 

persone, acquisto e alienazione di schiavi ed ai reati concernenti 

le violazioni delle disposizioni sull’immigrazione clandestina di 

cui all’art. 12, D. Lgs. n. 286/1998 (art. 416, 6° comma, c.p.); 

• associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.); 

• delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 

416-bis c.p. per le associazioni di tipo mafioso ovvero al fine di 

agevolare l’attività di tali associazioni; 

• scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.); 
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• associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti 

o psicotrope (art. 74, D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309); 

• sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 

c.p.); 

• illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, 

cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al 

pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di 

esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo 

(art. 407, 2° comma, lett. a), n. 5, c.p.p.). 

 

 

(iv) Reati in tema di falsità in monete, carte di pubblico credito, in valori 

di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, introdotti 

dall’articolo 6 della Legge 23 novembre 2001 n. 406, che ha inserito 

nel D. Lgs. n. 231/01 l’articolo 25-bis, come modificato dall’articolo 

15, comma 7, lett. a), della Legge 23 luglio 2009, n. 99, ed in 

particolare: 

• falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, 

previo concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.); 

• alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

• spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete 

falsificate (art. 455 c.p.); 

• spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 

c.p.); 

• falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, 

acquisto, detenzione o messa in circolazione di valore di bollo 

falsificati (art. 459 c.p.); 

• contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di 

carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.); 

• fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati 

alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta 

filigranata (art. 461 c.p.); 

• uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.); 

• contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi 

ovvero di brevetti, modelli o disegni (art. 473 c.p.); 

• introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi 

(art. 474 c.p.). 

 

 

(v) Delitti contro l’industria e il commercio, introdotti dall’articolo 15, 

comma 7, lett. b), della Legge 23 luglio 2009, n. 99, che ha inserito 

nel D. Lgs. n. 231/01 l’articolo 25-bis.1., ed in particolare: 

• turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.); 

• illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.); 
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• frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 

• frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

• vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 

516 c.p.); 

• vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

• fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di 

proprietà industriale (art. 517-ter c.p.); 

• contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di 

origine di prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.). 

 

 

(vi) Reati in materia societaria introdotti dal Decreto Legislativo 11 aprile 

2002 n. 61, che ha inserito nel D. Lgs. n. 231/01 l’articolo 25-ter ed 

in particolare: 

• false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

• false comunicazioni sociali di lieve entità (art. 2621-bis c.c.); 

• false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.); 

• impedito controllo (art. 2625 co. 2 c.c.); 

• indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 

• illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

• illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 

controllante (art. 2628 c.c.); 

• operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

• omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis 

c.c.); 

• formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

• indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 

2633 c.c.); 

• illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

• aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

• ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 

vigilanza (art. 2638 c.c.); 

• corruzione tra privati (art. 2635, c.c.) istigazione alla corruzione 

tra privati (art. 2635-bis c.c.),  

• Decreto legislativo 2 marzo 2023, n. 19 (Attuazione della 

direttiva (UE) 2019/2121 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 27 novembre 2019, che modifica la direttiva (UE) 2017/1132 

per quanto riguarda le trasformazioni, le fusioni e le scissioni 

transfrontaliere): Articolo 54 (False o omesse dichiarazioni per il 

rilascio del certificato preliminare). 
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(vii) Delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 

democratico introdotti dalla Legge 14 gennaio 2003 n. 7, che ha 

inserito nel D. Lgs. n. 231/01 l’articolo 25-quater, ed in particolare: 

• associazioni con finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine 

democratico (art. 270-bis c.p.); 

• reato di assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.); 

• arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 

270-quater c.p.); 

• organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 

270-quater1 c.p.); 

• addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche 

internazionale (art. 270-quinquies c.p.); 

• finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (art. 270-

quinques1 c.p.); 

• sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (articolo 270-

quinques2 c.p.); 

• condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.); 

• attentato per finalità terroristiche o di eversione, (art. 280 c.p.);  

• atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi, (art. 280 bis 

c.p.);  

• atti di terrorismo nucleare, (art. 280-ter c.p.); 

• sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 

bis c.p.) 

• istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi 

primo e secondo (art. 302 c.p.); 

• circostanze aggravanti e attenuanti (art. 270-bis1 c.p.); 

• finanziamento al terrorismo (art. 2 Convenzione internazionale 

per la repressione del finanziamento del terrorismo New York 9 

dicembre 1999). 

 

 

(viii) Delitti di pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

introdotti dalla Legge 9 gennaio 2006, n. 7 che ha inserito nel D. 

Lgs. n. 231/01 l’articolo 25-quater.1, ed in particolare, pratiche di 

mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 

 

(ix) Delitti contro la personalità individuale introdotti dalla Legge 11 

agosto 2003, n. 228 che ha inserito nel D. Lgs. n. 231/01 l’articolo 

25-quinquies, ed in particolare: 

• riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 

• prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.); 

• pornografia minorile (art. 600-ter c.p.); 

• detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater c.p.); 



   

 

 - 11 -  
 

• pornografia virtuale (art. 600-quater 1 c.p.); 

• iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione 

minorile (art. 600-quinquies c.p.); 

• tratta di persone (art. 601 c.p.); 

• alienazione e acquisto di schiavi (art. 602 c.p.); 

• intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art 603-bis 

c.p.); 

• adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.); 

• violenza sessuale (art. 609-bis c.p.); 

• atti sessuali con minorenne, (art. 609-quater c.p.); 

• corruzione di minorenne (art. 609-quinquies c.p.); 

• violenza sessuale di gruppo (art. 609-octies c.p.); 

intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis 

c.p.). 

(x) Reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del 

mercato previsti dalla Legge 18 aprile 2005 n. 62, che ha inserito nel 

D. Lgs. n. 231/01 l’articolo 25-sexies, ed in particolare: 

• abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF); 

• manipolazione del mercato (art. 185 TUF). 

 

(xi) Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, 

commessi con violazione delle norme sulla tutela della salute e 

sicurezza sul lavoro introdotti dall’articolo 300 del Decreto 

Legislativo 9 aprile 2008, n. 81, così come previsti dall’articolo 25-

septies del Decreto, ed in particolare: 

• omicidio colposo (art. 589 c.p.); 

• lesioni personali colpose (art. 590 c.p.); 

• Circostanze aggravanti (art. 583 c.p.). 

 

 

(xii) Reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita nonché autoriciclaggio introdotti dal Decreto 

Legislativo 21 novembre 2007 n. 231, che ha inserito nel D. Lgs. n. 

231/01 l’articolo 25-octies aggiornato con Legge del 15 dicembre 

2014 n. 186 e recentemente modificato tramite il decreto legislativo 

25 maggio 2017, n. 90 di “Attuazione della direttiva (UE) 2015/849 

relativa alla prevenzione dell'uso del sistema finanziario a scopo di 

riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del 

terrorismo e recante modifica delle direttive 2005/60/CE e 

2006/70/CE e attuazione del regolamento (UE) n. 2015/847 

riguardante i dati informativi che accompagnano i trasferimenti di 

fondi e che abroga il regolamento (CE) n. 1781/2006. In particolare: 

• ricettazione (art. 648 c.p.); 

• riciclaggio (art. 648-bis c.p.); 
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• impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-

ter c.p.). 

• autoriciclaggio (art. 648-ter 1. c.p.). 

 

 

(xiii) Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti, ex 

art. 25-octies.1: 

• indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento 

diversi dai contanti (art. 493-ter c.p.); 

• detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici diretti a commettere reati riguardanti 

strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater c.p.); 

• frode informatica (art. 640-ter c.p.); 

• delitti contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che 

comunque offendono il patrimonio previsto dal codice penale. 

 

 

(xiv) Delitti in materia di violazione del diritto d’autore, introdotti 

dall’articolo 15, comma 7, lett. c), della Legge 23 luglio 2009, n. 99, 

che ha inserito nel D. Lgs. n. 231/01 l’articolo 25-novies, ed in 

particolare i reati previsti nelle seguenti disposizioni di legge: 

• art. 171, 1° comma, lett. a-bis), e 3° comma, Legge n. 633/1941; 

• art. 171-bis, 1° e 2° comma, L. n. 633/1941; 

• art. 171-ter, 1° comma, lett. a), b), c), d), e), f), f-bis), h), L. n. 

633/1941; 

• art. 171-ter, 2° comma, lett. a), a-bis), b), c), L. n. 633/1941; 

• art. 171-septies, L. n. 633/1941; 

• art. 171-octies, L. n. 633/1941. 

 

(xv) Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.), 

introdotto dall’art. 4 della Legge 3 agosto 2009 n. 116, che ha 

inserito nel D. Lgs. n. 231/01 l’articolo 25-decies4. 

 

(xvi) Reati transnazionali, introdotti dalla Legge 16 marzo 2006 n. 146, 

“Legge di ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli 

delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale”, 

che vengono di seguito elencati5: 

 
4 Articolo così sostituito nella numerazione dall'art. 2, comma 1, D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121.. 

5 In particolare, ai sensi dell'articolo 3 della Legge 16 maggio 2006, n. 146, ricorre il carattere di transnazionalità quando: (i) il reato 

sia commesso in più di uno Stato, (ii) ovvero il reato sia commesso in un determinato Stato ma una parte significante relativa alla 

sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo sia avvenuta in un altro Stato, (iii) ovvero il reato sia commesso in uno Stato 

e nel reato sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato, (iv) ovvero il reato sia 

commesso in uno Stato, ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato. Si noti che l’articolo 5 della Decisione Quadro del Consiglio 

Europeo del 24 ottobre 2008 ha esteso agli enti la responsabilità amministrativa per i reati relativi alla partecipazione ad 
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• associazione a delinquere (art. 416 c.p.); 

• associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.); 

• associazione a delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi 

lavorati esteri (art. 291-quater D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti 

o psicotrope (art. 74 D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309); 

• disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 

3-bis, 3-ter e 5 D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286); 

• favoreggiamento personale (art. 378 c.p.). 

 

(xvii) In applicazione del D. Lgs. del 7 luglio 2011 n. 121 “Attivazione della 

direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell’ambiente”, nonché della 

direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa 

all’inquinamento provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni 

per violazioni, sono stati introdotti nel corpo del Decreto i reati 

ambientali all’articolo 25-undecies, ed in particolare: 

• inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.); 

• disastro ambientale (art. 452 quater c.p.); 

• delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies c.p.); 

• circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.);  

• traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-

sexies c.p.); 

• uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari 

di specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 

• distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito 

protetto (art. 733-bis c.p.); 

• commercio degli esemplari di specie dell’allegato a, appendice i e 

iii, ed allegato c, parte 2 (art. 2 l. 150/1992);  

• disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della 

convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e 

vegetali in via di estinzione, (art. 3-bis l. 150/1992); 

• divieto di detenzione di esemplari costituenti pericolo per la 

salute e l’incolumità pubblica (art. 6 l. 150/1992); art. introdotto 

dal d.lgs. 121/2011; 

• sanzioni penali (art. 137 d.lgs. 152/2006); 

• scarichi sul suolo (art. 103 d.lgs. 152/2006); 

• scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee (art. 104 d.lgs. 

152/2006);  

 

un’organizzazione criminale, come definiti dall’articolo 2 della stessa Decisione Quadro, a prescindere dalla sussistenza del 

requisito della transnazionalità. Gli Stati membri devono adeguarsi a queste indicazioni entro l’11 maggio 2010. 
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• scarichi in reti fognarie (art. 107 d.lgs. 152/2006); 

• scarichi di sostanze pericolose (art. 108 d.lgs. 152/2006); 

• attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 co. 1 d.lgs. 

152/2006); 

• divieto di abbandono di rifiuti (art. 192 d.lgs. 152/2006); 

• divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi (art. 187 d.lgs. 

152/2006); 

• rifiuti elettrici ed elettronici, rifiuti sanitari, veicoli fuori uso e 

prodotti contenenti amianto (art. 227 d.lgs. 152/2006); 

• bonifica dei siti (art. 257 d.lgs. 152/2006);  

• violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 

obbligatori e dei formulari (art. 258 co. 4 d.lgs. 152/2006); 

• traffico illecito di rifiuti (art. 259 co. 1 d.lgs. 152/2006); 

• attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452 

quaterdecies c.p.); 

• sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 

260 bis d.lgs. 152/2006);6 

• sanzioni (art. 279 d.lgs. 152/2006); 

• cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive (art. 3 l. 

549/1993 - misure a tutela dell’ozono stratosferico e 

dell’ambiente); 

• inquinamento doloso (artt. 8 e 9 d.lgs. 202/2007 – attuazione 

della direttiva 2005/35/ce relativa all’inquinamento provocato 

dalle navi e conseguenti sanzioni). 

 

 

(xviii) Inoltre, il comma 1 dell’art. 2, D. Lgs. 16 luglio 2012, n. 109 ha 

inserito all’articolo 25-duodecies la fattispecie di “Impiego di 

cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare” ovvero la 

fattispecie penale in cui il datore di lavoro occupi alle proprie 

dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno 

(delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto legislativo 

25 luglio 1998, n. 286). 

 

(xix) Inoltre, il comma 2 dell’art. 5 della c.d. Legge Europea del 20 

novembre 2017 n. 167 ha inserito nel D.Lgs. 231/2001, l’articolo 25-

terdecies, rubricato Razzismo e Xenofobia, elevando a reato 

presupposto della responsabilità amministrativa degli enti il reato di 

cui all’articolo 3, comma 3-bis, della Legge 13 ottobre 1975, n. 654. 

 
6 Le sanzioni di cui agli articoli 260-bis e 260-ter del d.lgs. 152/2006 (e vale a dire le sanzioni relative al SISTRI) non sono più 

applicabili a partire dal 1° gennaio 2019; permane tuttavia la responsabilità amministrativa per gli illeciti commessi anteriormente 

a tale data, vigendo per il sistema delle sanzioni amministrative il principio della tendenziale irretroattività della norma (anche se 

più favorevole). 
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(xx) Inoltre, l’art. 5 comma 1 della Legge del 3 maggio 2019, n. 39 ha 

inserito nel D.Lgs. 231/2001 l’articolo 25-quaterdecies, rubricato 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 

scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi 

vietati. 

 

(xxi) Reati tributari, introdotti dall'articolo 39, comma 2, D.L. 26 ottobre 

2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla Legge 19 dicembre 

2019, n. 157, che ha inserito nel D.Lgs. 231/2001 l’art. 25-

quinquiesdecies, nonché dall’art. 5 del D.Lgs. 14/07/2020, n. 75 

(Attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla lotta contro 

la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione mediante il 

diritto penale), ed in particolare: 

• dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti (art. 2 d.lgs. 74/2000); 

• dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 d.lgs. 

74/2000); 

• emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

(art. 8 d.lgs. 74/2000); 

• occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 d.lgs. 

74/2000); 

• sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 d.lgs. 

74/2000); 

• dichiarazione infedele (art. 4 d.lgs. 74/2000); 

• omessa dichiarazione (art. 5 d.lgs. 74/2000); 

• indebita compensazione (art. 10-quater d.lgs. 74/2000). 

(xxii) Inoltre, l’articolo 5, comma 1, lett. d), del D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75 

ha inserito nel D.Lgs. 231/2001 l’articolo 25-sexiesdecies, rubricato 

Contrabbando, ed in particolare:  

• contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di 

terra e gli spazi doganali (art. 282 dpr 43/1973); 

• contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 

283 dpr 43/1973); 

• contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 dpr 

43/1973); 

• contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 

dpr 43/1973); 

• contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 dpr 43/1973); 

• contrabbando per indebito uso di merci importate con 

agevolazioni doganali (art. 287 dpr 43/1973); 

• contrabbando nei depositi doganali (art. 288 dpr 43/1973); 

• contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 dpr 

43/1973); 

https://www.studiolegale.leggiditalia.it/#id=10LX0000876704ART17,__m=document
https://www.studiolegale.leggiditalia.it/#id=10LX0000882802ART63,__m=document
https://www.studiolegale.leggiditalia.it/#id=10LX0000882802ART63,__m=document
https://www.studiolegale.leggiditalia.it/#id=10LX0000885206ART0,__m=document
https://www.studiolegale.leggiditalia.it/#id=10LX0000885206ART0,__m=document
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• contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione 

di diritti (art. 290 dpr 43/1973); 

• contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione 

di diritti (art. 291 dpr 43/1973); 

• contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art 291-bis dpr 43/1973); 

• circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi 

lavorati esteri (art. 291-ter dpr 43/1973); 

• associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di 

tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater dpr 43/1973); 

• altri casi di contrabbando (art. 292 dpr 43/1973). 

 

(xxiii) Delitti contro il patrimonio culturale, la Legge 9 marzo 2022, n. 22, 

"Disposizioni in materia di reati contro il patrimonio culturale", ha 

introdotto l'art. 25-septiesdecies rubricato "delitti contro il patrimonio 

culturale", includendo i seguenti reati del Codice penale: 

appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter), importazione 

illecita di beni culturali (art. 518-decies), uscita o esportazione illecite 

di beni culturali (art. 518-undecies), distruzione, dispersione, 

deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni 

culturali o paesaggistici (art. 518-duodecies), contraffazione di opere 

d'arte (art. 518-quaterdecies), furto di beni culturali (art. 518-bis), 

ricettazione di beni culturali (art. 518-quater), falsificazione in 

scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies). 

 

(xxiv) riciclaggio di beni culturali e devastazione, la Legge 9 marzo 2022, n. 

22, "Disposizioni in materia di reati contro il patrimonio culturale", ha 

introdotto l'art. 25-duodevicies rubricato "Riciclaggio di beni culturali 

e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici", 

includendo i seguenti reati del Codice penale: riciclaggio di beni 

culturali (art. 518-sexies), devastazione e saccheggio di beni culturali 

e paesaggistici (art. 518-terdecies). 

 

 

 

Come si avrà modo di meglio precisare in seguito, non tutti i reati sopra elencati 

sono stati considerati rilevanti per la realtà di CSE. 
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2. LE SANZIONI PREVISTE NEL DECRETO A CARICO DELL’ENTE 

2.1 Le sanzioni in generale 

Le sanzioni previste dal Decreto per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato 

sono le seguenti: (i) sanzioni pecuniarie, (ii) sanzioni interdittive, (iii) confisca e 

(iv) pubblicazione della sentenza. 

2.1.1 Le sanzioni pecuniarie 

La sanzione pecuniaria è disciplinata dagli articoli 10 e seguenti del 

Decreto, e si applica in tutti i casi in cui sia riconosciuta la responsabilità 

dell’Ente. 

La sanzione pecuniaria è applicata per “quote” e determinata dal giudice, 

in numero non inferiore a cento e non superiore a mille (in base alla 

gravità del fatto, al grado di responsabilità dell’Ente, all’attività svolta 

per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la 

commissione di ulteriori illeciti). 

Il valore di ciascuna quota va da un minimo di Euro 258 ad un massimo 

di Euro 1.549. Tale importo è fissato “sulla base delle condizioni 

economiche e patrimoniali dell’ente allo scopo di assicurare l’efficacia 

della sanzione” (articoli 10 e 11, comma 2°, D. Lgs. n. 231/01).Come 

affermato al punto 5.1. della Relazione al Decreto, “Quanto alle modalità 

di accertamento delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente, il 

giudice potrà avvalersi dei bilanci o delle altre scritture comunque 

idonee a  fotografare tali condizioni. In taluni casi, la prova potrà essere 

conseguita anche tenendo in considerazione le dimensioni dell’ente e la 

sua posizione sul mercato. (…) Il giudice non potrà fare a meno di 

calarsi, con l’ausilio di consulenti, nella realtà dell’impresa, dove potrà 

attingere anche le informazioni relative allo stato di solidità economica, 

finanziaria e patrimoniale dell’ente”. 

L’articolo 12 del D. Lgs. n. 231/01 prevede una serie di casi in cui la 

sanzione pecuniaria viene ridotta. Essi sono schematicamente riassunti 

nella seguente tabella, con indicazione della riduzione apportata e dei 

presupposti per l’applicazione della stessa. 
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 Presupposti 

1/2 

(e non può 

comunque 

essere 

superiore ad 

Euro 

103.291,00) 

• L’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente 

interesse proprio o di terzi e l’Ente non ne ha ricavato 

un vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 

• Il danno patrimoniale cagionato è di particolare 

tenuità. 

da 1/3 a 1/2 

 

(Prima della dichiarazione di apertura del dibattimento 

di primo grado) 

• L’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha 

eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 

reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato 

in tal senso; ovvero 

• È stato attuato e reso operativo un modello 

organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi. 

da 1/2 a 2/3 

(nel caso in 

cui 

concorrono 

entrambe le 

condizioni di 

cui al 

precedente 

punto) 

(Prima della dichiarazione di apertura del dibattimento 

di primo grado) 

• L’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha 

eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 

reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato 

in tal senso; e 

• È stato attuato e reso operativo un modello 

organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi. 

 

2.1.2 Le sanzioni interdittive 

Le sanzioni interdittive previste dal Decreto si applicano solo in relazione 

ai reati per i quali sono espressamente previste. Nello specifico, le 

sanzioni interdittive sono le seguenti: 

a) interdizione dall’esercizio dell’attività aziendale; 

b) sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni 

funzionali alla commissione dell’illecito; 
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c) divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per 

ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

d) esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o la 

revoca di quelli eventualmente già concessi; 

e) divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Perché possano essere comminate le sanzioni interdittive, occorre inoltre 

che ricorra almeno una delle condizioni di cui all’articolo 13 del D. Lgs. 

n. 231/01, ossia:  

a) “l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è 

stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti 

sottoposti all’altrui direzione quando, in questo caso, la commissione 

del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 

organizzative”; ovvero 

b) “in caso di reiterazione degli illeciti”7. 

 

In ogni caso, non si procede all’applicazione delle sanzioni interdittive 

quando il reato è stato commesso nel prevalente interesse dell’autore o di 

terzi e l’Ente ne ha ricavato un vantaggio minimo o nullo ovvero il danno 

patrimoniale cagionato è di particolare tenuità.  

L’applicazione delle sanzioni interdittive è altresì esclusa qualora l’Ente 

abbia posto in essere le condotte riparatorie previste dall’articolo 17 del 

D. Lgs. n. 231/01 e, più precisamente, quando concorrono le seguenti 

condizioni: 

a) “l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le 

conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque 

efficacemente adoperato in tal senso”; 

b) “l’ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato 

il reato mediante l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi 

idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi”; 

c) “l’ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della 

confisca”.  

 

Fermo restando quanto previsto dall'articolo 25, comma 5 del D.Lgs. 

231/2001, le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre 

mesi e non superiore a due anni e la scelta della misura da applicare e 

della sua durata viene effettuata dal giudice sulla base dei criteri in 

precedenza indicati per la commisurazione della sanzione pecuniaria, 

“tenendo conto dell’idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del 

tipo di quello commesso” (art. 14, D. Lgs. n. 231/01).  

 
7 Ai sensi dell’articolo 20 del D. Lgs. n. 231/01, “si ha reiterazione quanto l’ente, già condannato in via definitiva almeno una volta 

per un illecito dipendente da reato, ne commette un altro nei cinque anni successivi alla condanna definitiva”. 
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Parimenti, ai sensi dell’articolo 45 del Decreto, qualora sussistano gravi 

indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell’Ente per un 

illecito amministrativo dipendente da reato e vi siano fondati e specifici 

elementi che facciano ritenere concreto il pericolo che vengano 

commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede, su 

richiesta del pubblico ministero il giudice può decidere con ordinanza 

l’applicazione in via cautelare di una delle sanzioni interdittive previste 

dall’articolo 9, comma 2 del Decreto.  

Il Legislatore si è poi preoccupato di precisare che l’interdizione 

dell’attività ha natura residuale rispetto alle altre sanzioni interdittive. 

2.1.3 La confisca 

Ai sensi dell’articolo 19 del D. Lgs. n. 231/01, con la sentenza di 

condanna è sempre disposta la confisca – anche per equivalenti – del 

prezzo (denaro o altra utilità economica data o promessa per indurre o 

determinare un altro soggetto a commettere il reato) o del profitto (utilità 

economica immediata ricavata) del reato, salvo che per la parte che può 

essere restituita al danneggiato e fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in 

buona fede. 

2.1.4 La pubblicazione della sentenza di condanna 

La pubblicazione della sentenza di condanna in uno o più giornali, per 

estratto o per intero, può essere disposta dal giudice unitamente 

all’affissione nel comune dove l’Ente ha la sede principale, quando è 

applicata una sanzione interdittiva. La pubblicazione è eseguita a cura 

della cancelleria del giudice competente ed a spese dell’Ente. 

Infine, si precisa che il giudice può altresì disporre: 

a) il sequestro preventivo delle cose di cui è consentita la confisca, in 

conformità all’art. 53 del Decreto; ovvero 

b) il sequestro conservativo dei beni mobili ed immobili dell’Ente 

qualora sia riscontrata la fondata ragione di ritenere che manchino o 

si disperdano le garanzie per il pagamento della sanzione pecuniaria, 

delle spese del procedimento o di altre somme dovute all’erario dello 

Stato, come previsto dall’art. 54 del Decreto. 
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3. LE CONDOTTE ESIMENTI LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA 

3.1 I modelli di organizzazione e gestione in generale e l’Organismo di Vigilanza 

Gli articoli 6 e 7 del D. Lgs. n. 231/01 prevedono forme specifiche di esonero 

dalla responsabilità amministrativa dell’Ente per i reati commessi nell’interesse o 

a vantaggio dello stesso sia da Soggetti Apicali sia da Soggetti Sottoposti. 

In particolare, nel caso di reati commessi da Soggetti Apicali, l’articolo 6 del 

Decreto prevede l’esonero dalla responsabilità amministrativa qualora l’Ente 

dimostri che: 

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 

commissione del fatto, un modello di organizzazione e di gestione idoneo a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello nonché 

di proporne l’aggiornamento è stato affidato ad un Organismo di Vigilanza 

dell’Ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

c) le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo 

fraudolentemente il Modello; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV. 

 

Per quanto concerne i Soggetti Sottoposti, l’articolo 7 del Decreto prevede 

l’esonero dalla responsabilità nel caso in cui l’Ente abbia adottato ed 

efficacemente attuato, prima della commissione del reato, un Modello idoneo a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

L’esonero dalla responsabilità per l’Ente non è tuttavia determinato dalla mera 

adozione del Modello, bensì dalla sua efficace attuazione da realizzarsi attraverso 

l’implementazione di tutte le procedure ed i controlli necessari per limitare il 

rischio di commissione dei reati che la società intende scongiurare. In particolare, 

con riferimento alle caratteristiche del Modello, il Decreto prevede espressamente 

- all’articolo 6, comma 2 - le seguenti fasi propedeutiche ad una corretta 

implementazione del Modello stesso: 

a) individuazione delle attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano 

commessi reati; 

b) previsione di specifici protocolli diretti a programmare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

c) individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad 

impedire la commissione di tali reati; 

d) previsione di obblighi di informazione nei confronti dell’OdV; 

e) introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato 

rispetto delle misure indicate nel Modello. 

 

3.2 Le Linee Guida  
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Sulla base delle indicazioni fornite dal Legislatore delegato, i modelli possono 

essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni 

rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia il quale, di 

concerto con i Ministeri competenti, può formulare entro 30 giorni osservazioni 

sull’idoneità dei modelli a prevenire i reati. 

La predisposizione del presente Modello è ispirata alle Linee Guida di 

Confindustria e alle Linee Guida ABI. Il percorso indicato dalle Linee Guida di 

per l’elaborazione del Modello può essere schematizzato secondo i seguenti punti 

fondamentali: 

a) individuazione delle aree a rischio, volta a verificare in quali aree/settori 

aziendali sia possibile la realizzazione dei reati; 

b) predisposizione di un sistema di controllo in grado di ridurre i rischi 

attraverso l’adozione di appositi protocolli. A supporto di ciò soccorre 

l’insieme coordinato di strutture organizzative, attività e regole operative 

applicate - su indicazione del vertice apicale - dal management e dal 

personale aziendale, volto a fornire una ragionevole sicurezza in merito al 

raggiungimento delle finalità rientranti in un buon sistema di controllo 

interno.  

 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo preventivo proposto da 

Confindustria sono le seguenti: 

- predisposizione di un codice etico che fissa le linee di 

comportamento generali; 

- definizione di un sistema organizzativo volto a garantire una chiara 

ed organica attribuzione dei compiti nonché a verificare la 

correttezza dei comportamenti; 

- individuazione e documentazione dei potenziali rischi ed adozione 

dei relativi strumenti utili a mitigarli; 

- adozione di procedure manuali ed informatiche; 

- articolazione di un sistema di poteri autorizzativi e di firma, coerente 

con le responsabilità assegnate e finalizzato ad assicurare una chiara 

e trasparente rappresentazione del processo aziendale di formazione 

ed attuazione delle decisioni; 

- articolazione di un adeguato sistema di controllo e gestione; 

- attuazione di un piano di comunicazione e formazione del personale; 

- applicazione di sanzioni disciplinari in caso di comportamenti che 

violino le regole di condotta stabilite dalla Società. 

 

Il sistema di controllo inoltre deve essere uniformato ai seguenti principi: 

- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni 

operazione; 
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- separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia tutte le 

fasi di un processo); 

- documentazione dei controlli; 

- introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio per le violazioni 

delle norme e delle procedure previste dal modello; 

- individuazione di un OdV i cui principali requisiti siano: 

 

(i) autonomia ed indipendenza; 

(ii) professionalità; 

(iii) continuità di azione. 

c) Obbligo da parte delle funzioni aziendali, e segnatamente di quelle 

individuate come maggiormente “a rischio reato”, di fornire informazioni 

all’OdV, sia su base strutturata (informativa periodica in attuazione del 

Modello stesso), sia per segnalare anomalie o atipicità riscontrate 

nell’ambito delle informazioni disponibili. 
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4. IL PRESENTE MODELLO 

4.1 CSE Consorzio Servizi Bancari Società Consortile a responsabilità limitata e 

la sua mission 

CSE è una società consortile che ha per oggetto lo studio e la prestazione di 

servizi per conto e nell'interesse delle banche socie, nel campo dell'informatica, 

dell'elaborazione e della trasmissione dei dati afferenti l'attività aziendale delle 

medesime. Ove opportuno al fine di migliorare l'utilizzo degli impianti tecnico-

elettronici, la Società potrà espletare servizi ed incarichi per conto di terzi, con 

preferenza per aziende di credito. L'espletamento di tali prestazioni è, in ogni 

caso, subordinato alle esigenze delle banche socie. 

A titolo esemplificativo, la Società svolge le seguenti attività: 

• automatizzazione dei servizi delle banche socie, in base a piani di lavoro 

stabiliti dal Consiglio di Amministrazione; 

• elaborazione dati contabili ed amministrativi necessari od utili alle banche 

socie; 

• aggiornamento, sotto il profilo tecnico, delle strutture delle banche socie al 

fine di introdurre le più avanzate procedure tecnologiche di gestione; 

• svolgimento, a beneficio delle banche socie, di ogni e qualsiasi funzione 

nel campo dell'elaborazione dei dati ritenuta utile ed opportuna dal 

Consiglio di Amministrazione; 

• assolve compiti quale tramite di collegamento fra le banche socie e fra esse 

ed enti ed istituzioni anche bancarie, comunque afferenti gli scopi sopra 

citati. 

4.2 Le finalità del presente Modello 

Il presente Modello tiene conto della particolare realtà imprenditoriale di CSE e 

rappresenta un valido strumento di sensibilizzazione ed informazione dei Soggetti 

Apicali, dei Soggetti Sottoposti, nonché di tutti i Terzi. Tutto questo, affinché i 

Destinatari seguano, nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti 

corretti e trasparenti in linea con i valori etico-sociali cui si ispira la Società nel 

perseguimento del proprio oggetto sociale e tali comunque da prevenire il rischio 

di commissione dei reati previsti dal Decreto. 

Il presente Modello è stato predisposto da CSE sulla base dell’individuazione di 

aree a possibile rischio, in seno alle quali cioè si ritiene più alta la possibilità che 

siano commessi i reati. 

Il presente Modello si propone come finalità di: 
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a) descrivere il sistema di prevenzione e controllo finalizzato alla riduzione del 

rischio di commissione dei reati connessi all’attività aziendale; 

b) rendere consapevoli tutti coloro che operano in nome e per conto di CSE, ed 

in particolare quelli impegnati nelle Aree a Rischio Reato, di poter incorrere, 

in caso di violazione delle disposizioni in esso riportate, in un illecito 

passibile di sanzioni, sul piano penale ed amministrativo, rispettivamente nei 

confronti loro e della Società; 

c) informare tutti coloro che operano con la Società, che la violazione delle 

prescrizioni contenute nel presente Modello comporterà l’applicazione di 

apposite sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto contrattuale; 

d) confermare che CSE non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed 

indipendentemente da qualsiasi finalità e che, in ogni caso, tali 

comportamenti sono sempre e comunque contrari ai principi cui è ispirata 

l’attività imprenditoriale della Società, anche qualora la Società fosse 

apparentemente in condizione di trarne vantaggio. 

 

4.3 Il concetto di rischio accettabile 

Nella predisposizione di un Modello organizzativo e gestionale, quale il presente, 

non può essere trascurato il concetto di rischio accettabile. È infatti 

imprescindibile stabilire, ai fini del rispetto delle previsioni introdotte dal D. Lgs. 

n. 231/01, una soglia che consenta di limitare la quantità e qualità degli strumenti 

di prevenzione che devono essere adottati al fine di impedire la commissione del 

reato. 

Con specifico riferimento al meccanismo sanzionatorio introdotto dal Decreto, la 

soglia di accettabilità è rappresentata dall’efficace implementazione di un 

adeguato sistema preventivo che sia tale da non poter essere aggirato se non 

intenzionalmente. In altre parole, al fine di escludere la responsabilità 

amministrativa dell’Ente, le persone che hanno commesso il reato devono aver 

agito eludendo fraudolentemente il Modello ed i controlli adottati dalla Società. 

Fermo restando quanto sopra e tenuto conto di quanto stabilito nelle Linee Guida, 

la valutazione sulla natura di rischio accettabile deve altresì basarsi sull’analisi 

comparata dei costi e dei relativi benefici. 

4.4 La costruzione del Modello e la sua adozione 

Sulla scorta delle indicazioni contenute nelle Linee Guida, la redazione del 

presente Modello si è articolata nelle seguenti fasi: 

1. esame preliminare del contesto aziendale attraverso lo svolgimento di una 

o più interviste con uno o più soggetti informati sulla struttura e l’attività 

della Società al fine di definire l’organizzazione e le attività eseguite dalle 

varie funzioni aziendali, nonché i processi aziendali nei quali le attività 

sono articolate e la loro concreta ed effettiva attuazione;  
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2. rilevazione ed analisi del sistema di controlli aziendali esistenti (c.d. “as 

is”) e successiva identificazione dei punti di miglioramento e relativa 

formulazione di suggerimenti funzionali al piano di implementazione (c.d. 

“gap analysis”); 

3. individuazione delle Aree a Rischio Reato dirette o strumentali, ove 

rilevanti, alla commissione dei reati, operata sulla base del sopra citato 

esame preliminare del contesto aziendale. 

Il presente Modello si articola in: 

o Parte Generale; 

o Parte Speciale, suddivisa in specifici capitoli con riferimento alle singole 

fattispecie di reato ritenute rilevanti per CSE, che riporta i principali 

controlli implementati dalla Società. 

L’adozione del presente Modello è demandata dal Decreto stesso alla competenza 

dell’organo dirigente (ed in particolare al Consiglio di Amministrazione), al quale 

è altresì attribuito il compito di integrare il presente Modello con ulteriori capitoli 

della Parte Speciale relative alle altre tipologie di reati espressamente previste 

nell’ambito di applicazione del D. Lgs. n. 231/01. 

4.5 I documenti connessi al Modello 

Formano e formeranno parte integrante e sostanziale del presente Modello i 

seguenti documenti: 

- il Codice Etico; 

- la struttura organizzativa volta a garantire una chiara ed organica 

attribuzione dei compiti - prevedendo, per quanto possibile, una 

segregazione delle funzioni o, in alternativa, dei controlli compensativi - 

nonché a controllare la correttezza dei comportamenti; 

- le Procedure aziendali e il sistema di controllo interno tesi a garantire 

un’adeguata trasparenza e conoscibilità dei processi decisionali nonché a 

disciplinare le modalità operative volte ad assumere ed attuare decisioni 

nell’ambito delle Aree a Rischio Reato, ivi incluse quelle relative alla 

corretta gestione delle risorse finanziarie;  

- il sistema di deleghe e poteri decisionali coerenti con le responsabilità 

assegnate al fine di assicurare una chiara e trasparente rappresentazione 

del processo aziendale di formazione ed attuazione delle decisioni; 

- il piano di formazione dei Dipendenti e di informazione dei Terzi;  

- sistema di controllo di gestione in grado di fornire tempestiva 

segnalazione dell’esistenza e dell’insorgere di situazioni di criticità 

generale e/o particolare; 

- il Sistema Sanzionatorio, come meglio descritto nel successivo Paragrafo 

7. 
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Ne consegue che con il termine Modello deve intendersi non solo il presente 

documento, ma altresì tutti gli ulteriori documenti che verranno successivamente 

adottati secondo quanto previsto nello stesso e che perseguiranno le finalità ivi 

indicate. 



   

 

 - 28 -  
 

 

5. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

5.1 Le caratteristiche dell’Organismo di Vigilanza 

Secondo le disposizioni del D. Lgs. n. 231/01 (artt. 6 e 7) e le indicazioni 

contenute nella Relazione di accompagnamento al D. Lgs. n. 231/01, le 

caratteristiche dell’OdV, tali da assicurare un’effettiva ed efficace attuazione del 

Modello, debbono essere: 

a) Autonomia ed indipendenza. È necessario che l’OdV non sia direttamente 

coinvolto nelle attività gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività 

di controllo e, dunque, non subisca condizionamenti o interferenze da parte 

dell’organo dirigente. Ai fini dell’indipendenza è inoltre indispensabile che 

all’OdV non siano attribuiti compiti operativi che ne comprometterebbero 

l’obiettività di giudizio con riferimento a verifiche sui comportamenti e 

sull’effettività del Modello. 

b) Professionalità. L’OdV deve possedere competenze tecnico-professionali 

adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere. Tali caratteristiche, unite 

all’indipendenza, garantiscono l’obiettività di giudizio8. 

c) Continuità d’azione. L’OdV deve svolgere in modo continuativo le attività 

necessarie per la vigilanza del Modello con adeguato impegno e con i 

necessari poteri di indagine nonché essere una struttura riferibile alla Società, 

in modo da garantire la dovuta continuità nell’attività di vigilanza. 

d) Onorabilità. I membri dell’OdV devono essere in possesso dei seguenti 

requisiti: 

- non trovarsi in stato di interdizione temporanea o di sospensione dagli 

uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 

- non trovarsi in una delle condizioni di ineleggibilità o decadenza previste 

dall’art. 2382 c.c., con riferimento agli amministratori e da ritenersi 

applicabile, ai fini del Modello, anche ai singoli componenti dell’OdV; 

- non essere stati sottoposti a misure di prevenzione ai sensi della Legge 27 

dicembre 1956, n. 1423 (“Misure di prevenzione nei confronti delle 

persone pericolose per la sicurezza e la pubblica moralità”) o della Legge 
 

8 Ci si riferisce, tra l’altro, a: tecniche di analisi e valutazione dei rischi; misure per il loro contenimento (procedure organizzative,, 

meccanismi di contrapposizione dei compiti, etc.); flow charting di procedure e processi per l’individuazione dei punti di 

debolezza, tecniche di intervista e di elaborazione dei questionari; metodologie per l’individuazione di frodi; etc. L’Organismo di 

Vigilanza deve avere competenze di tipo ispettivo (per accertare come si sia potuto verificare un reato della specie in esame e di 

chi lo abbia commesso); competenze di tipo consulenziale (per adottare – all’atto del disegno del Modello e delle successive 

modifiche – le misure più idonee a prevenire, con ragionevole certezza, la commissione dei reati medesimi) o, ancora, 

correntemente per verificare che i comportamenti quotidiani rispettino effettivamente quelli codificati) e competenze giuridiche. Il 

D. Lgs. n. 231/01 è una disciplina penale ed avendo l’attività dell’Organismo di Vigilanza lo scopo di prevenire la realizzazione 

dei reati è dunque essenziale la conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati (che potrà essere assicurata 

mediante l’utilizzo delle risorse aziendali, ovvero della consulenza esterna). 



   

 

 - 29 -  
 

31 maggio 1965, n. 575 (“Disposizioni contro la mafia”) e successive 

modificazioni e integrazioni, salvi gli effetti della riabilitazione; 

- non abbia riportato condanna, anche se con pena condizionalmente 

sospesa, salvi gli effetti della riabilitazione: 

• per uno dei delitti previsti dal R.D. 16 marzo 1942, n. 267 (Legge 

Fallimentare); 

• per uno dei delitti previsti dal Titolo XI del Libro V del Codice Civile 

(“Disposizioni penali in materia di società e consorzi”); 

• per un delitto non colposo, per un tempo non inferiore a un anno; 

• per un delitto contro la Pubblica Amministrazione, contro la fede 

pubblica, contro il patrimonio, contro l’economia pubblica. 

5.2 L’individuazione dell’Organismo di Vigilanza 

In data 16 dicembre 2021, il Consiglio di amministrazione di CSE ha rinnovato 

l’ODV nominato quali componenti i seguenti soggetti, ritenendo che essi 

rispondano alle indicazioni fornite dal Decreto e dalle Linee Guida: 

a) Avv. Antonio Zama (Presidente); 

b) Dott. Claudio Benati; 

c) Dott. Emanuel Savini. 

Più precisamente, la scelta di designare quali componenti dell’OdV i soggetti 

poc’anzi indicati ha la finalità di garantire la rispondenza di tale organo ai 

requisiti di autonomia, indipendenza, professionalità e continuità di azione sopra 

indicati. 

Infine, la costituzione collegiale dell’OdV garantisce migliore efficacia ed 

efficienza decisionale rispetto ad un organo monocratico. 

L’OdV si riunisce periodicamente, esamina i casi o le problematiche emersi 

anche con riferimento all’aggiornamento e/o alla modifica del Modello, 

verbalizza le proprie riunioni a mezzo di Segretario in un apposito libro custodito 

presso la segreteria CSE. Esso decide collegialmente, a maggioranza semplice 

quando non ricorra un orientamento unanime.  

Nel caso gli accertamenti svolti dallo stesso OdV evidenzino elementi che 

rendano quantomeno plausibile la commissione di un reato-presupposto od il 

relativo tentativo, l’OdV riferisce all’Amministratore Delegato di CSE per 

l’adozione dei provvedimenti del caso. L’OdV riferisce al Consiglio di 

Amministrazione e al Collegio Sindacale della Società con cadenza semestrale. 
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Qualora la gravità del fatto ipotizzato lo giustifichi, riporterà immediatamente al 

CDA di CSE. 

5.3 La durata dell’incarico e le cause di cessazione 

L’OdV resta in carica per la durata indicata nell’atto di nomina e può essere 

rinnovato. 

La cessazione dall’incarico dell’OdV può avvenire per una delle seguenti cause: 

a) scadenza dell’incarico; 

b) revoca dell’OdV da parte del Consiglio di Amministrazione; 

c) rinuncia di uno o più componenti dell’OdV, formalizzata mediante 

apposita comunicazione scritta inviata al Consiglio di Amministrazione; 

d) sopraggiungimento di una delle cause di decadenza di cui al successivo 

paragrafo 5.4. 

La revoca dell’OdV può essere disposta solo per giusta causa e tali devono 

intendersi, a titolo esemplificativo, le seguenti ipotesi: 

a) il caso in cui uno o più componenti siano coinvolti in un processo penale 

avente ad oggetto la commissione di un delitto; 

b) il caso in cui sia riscontrata la violazione degli obblighi di riservatezza 

previsti a carico dell’OdV; 

c) una grave negligenza nell’espletamento dei compiti connessi all’incarico; 

d) il possibile coinvolgimento della Società in un procedimento, penale o 

civile, che sia connesso ad un’omessa o insufficiente vigilanza, anche 

colposa. 

La revoca è disposta con delibera del Consiglio di Amministrazione, previo 

parere non vincolante del Collegio Sindacale. 

In caso di scadenza, revoca o rinuncia, il Consiglio di Amministrazione nomina 

senza indugio il/i nuovo/i componente/i dell’OdV, mentre quello/i uscente/i 

resta/restano in carica fino alla sua/loro sostituzione. 

5.4 I casi di ineleggibilità e di decadenza 

I componenti dell’OdV sono scelti tra i soggetti, interni ed esterni alla Società, 

qualificati ed esperti in ambito legale e/o di sistemi di controllo interno e/o di 

revisione contabile. 

Costituiscono motivi di ineleggibilità e/o di decadenza dei componenti dell’OdV: 

a) carenza di uno dei requisiti di onorabilità di cui al paragrafo 5.1; 
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b) l’interdizione, l’inabilitazione, il fallimento, o, comunque, la condanna 

penale, anche non passata in giudicato, per uno dei reati previsti dal 

Decreto, o ad una pena che comporti l’interdizione, anche temporanea, dai 

pubblici uffici o l’incapacità di esercitare uffici direttivi; 

c) l’esistenza di relazioni di parentela, coniugi o affinità entro il quarto grado 

con i membri del Consiglio di Amministrazione o del Collegio Sindacale 

della Società. 

Qualora, nel corso dell’incarico, dovesse sopraggiungere una causa di decadenza, 

il/i componente/i dell’OdV è/sono tenuto/i ad informare immediatamente il 

Consiglio di Amministrazione. 

5.5 Le risorse dell’Organismo di Vigilanza 

Il Consiglio di Amministrazione assegna all’OdV le risorse umane e finanziarie 

ritenute opportune ai fini dello svolgimento dell’incarico assegnato.  

5.6 Funzioni, compiti e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

In conformità alle indicazioni fornite dal Decreto e dalle Linee Guida, la funzione 

dell’OdV consiste, in generale, nel: 

a) vigilare sull’effettiva applicazione del Modello in relazione alle diverse 

tipologie di reati presi in considerazione dallo stesso e accertare 

l’irrogazione delle sanzioni disciplinari; 

b) verificare l’efficacia del Modello e la sua reale capacità di prevenire la 

commissione dei reati in questione; 

c) individuare e proporre al Consiglio di Amministrazione aggiornamenti e 

modifiche del Modello stesso in relazione alla mutata normativa e/o alle 

mutate necessità o condizioni aziendali; 

d) verificare che le proposte di aggiornamento e modifica formulate dal 

Consiglio di Amministrazione siano state effettivamente recepite nel 

Modello. 

Nell’ambito della funzione sopra descritta, spettano all’OdV i seguenti compiti: 

a) verificare periodicamente la mappa delle Aree a Rischio Reato e 

l’adeguatezza dei punti di controllo al fine di proporre delle modifiche in 

relazione ai mutamenti dell’attività e/o della struttura aziendale. A questo 

scopo, i Destinatari del Modello, così come meglio descritti nelle parti 

speciali dello stesso, devono segnalare all’OdV le eventuali situazioni in 

grado di esporre CSE al rischio di reato. Tutte le comunicazioni devono 

essere redatte in forma scritta e trasmesse all’apposito indirizzo di posta 

elettronica attivato dall’OdV; 
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b) effettuare periodicamente, sulla base del piano di attività dell’OdV 

previamente stabilito, verifiche ed ispezioni mirate su determinate 

operazioni o atti specifici, posti in essere nell’ambito delle Aree a Rischio 

Reato; 

c) raccogliere, elaborare e conservare le informazioni (comprese le 

segnalazioni di cui al successivo paragrafo) rilevanti in ordine al rispetto 

del Modello, nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essere 

obbligatoriamente trasmesse allo stesso OdV; 

d) condurre le indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni 

delle prescrizioni del presente Modello portate all’attenzione dell’OdV da 

specifiche segnalazioni o emerse nel corso dell’attività di vigilanza dello 

stesso; 

e) verificare che gli elementi previsti nel Modello per le diverse tipologie di 

reati (clausole standard, procedure e relativi controlli, sistema di poteri e 

deleghe, ecc.) vengano effettivamente adottati ed implementati e siano 

rispondenti alle esigenze di osservanza del D. Lgs. n. 231/01, 

provvedendo, in caso contrario, a proporre azioni correttive ed 

aggiornamenti degli stessi; 

f) provvedere all’informativa nei confronti del Consiglio di 

Amministrazione ed al Collegio Sindacale, od all’Amministratore 

Delegato in caso di necessità, come sopra evidenziato al Paragrafo 5.2. 

Per lo svolgimento delle funzioni e dei compiti sopra indicati, vengono attribuiti 

all’OdV i seguenti poteri: 

a) accedere in modo ampio e capillare ai vari documenti aziendali ed, in 

particolare, a quelli riguardanti i rapporti di natura contrattuale e non, 

instaurati dalla Società con Terzi; 

b) effettuare, senza preavviso, nell’ambito delle Aree a Rischio Reato, 

controlli sull’effettiva osservanza delle Procedure, ovvero degli altri 

sistemi di controllo eventualmente esistenti; 

c) avvalersi del supporto e della cooperazione delle varie strutture aziendali 

e degli organi sociali che possano essere interessati, o comunque 

coinvolti, nelle attività di controllo; 

d) conferire specifici incarichi di consulenza ed assistenza ad esperti nelle 

materie di volta in volta richieste. A questo scopo, nella delibera del 

Consiglio di Amministrazione con cui viene nominato l’OdV vengono 

attribuiti a tale organo specifici poteri di spesa.  

5.7 Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 
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L’art. 6 del D. Lgs. n. 231/01 fa espresso riferimento a specifici obblighi di 

informazione nei confronti dell’OdV, quale ulteriore strumento per agevolare 

l’attività di vigilanza sull’efficacia del Modello. 

Con la Legge 30 novembre 2017, n. 179 recante “Disposizioni per la tutela degli 

autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 

nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato” e, successivamente, con 

la Direttiva UE 2019/1937 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 

2023 riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 

dell’Unione, recepita in Italia con il D. Lgs. 24/2023 del 10 marzo 2023 recante 

“Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che 

segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la 

protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative 

nazionali”, il Legislatore ha introdotto specifiche previsioni per gli enti 

destinatari del Decreto. 

In particolare, in conformità all’articolo 3 del D. Lgs. 24/2023 del 10 marzo 

2023, possono effettuare le segnalazioni di violazioni i seguenti soggetti: 

- tutti i dipendenti della Società; 

- i collaboratori della Società; 

- i liberi professionisti o i consulenti che collaborano con la Società; 

- i tirocinanti e i volontari, indipendentemente dall’elemento della retribuzione; 

- il management; 

- gli amministratori; 

- i componenti degli Organi Sociali (Assemblea, Consiglio di Amministrazione, 

Collegio Sindacale, ecc.) della Società; 

- le “parti terze” inclusi i lavoratori autonomi ed i soggetti che lavorano sotto la 

supervisione e la direzione di appaltatori, subappaltatori e fornitori terzi della 

Società. 

 

In conformità all’articolo 4 del D. Lgs. 24/2023 del 10 marzo 2023, gli enti 

devono implementare il proprio canale di segnalazione, tale da garantire la 

riservatezza dell’identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della 

persona comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della 

segnalazione e della relativa documentazione. 

Ai sensi dell’articolo 5 del D. Lgs. 24/2023 del 10 marzo 2023, l’ente deve: 

- rilasciare alla persona segnalante avviso di ricevimento della segnalazione entro 

sette giorni dalla data di ricezione; 

- mantenere le interlocuzioni con la persona segnalante e richiedere a quest’ultima, 

ove necessario, integrazioni; 

- dare diligente seguito alle segnalazioni ricevute; 
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- fornire riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell’avviso di 

ricevimento o, in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del 

termine di sette giorni dalla presentazione della segnalazione; 

- mettere a disposizione informazioni chiare sul canale, sulle procedure e sui 

presupposti per effettuare le segnalazioni interne, nonché sul canale, sulle 

procedure e sui presupposti per effettuare le segnalazioni esterne; 

- pubblicare le informazioni relative alle modalità di segnalazione sul proprio sito 

web. 

 

Inoltre, l’ente deve informare i propri dipendenti: 

- della possibilità di effettuare una segnalazione esterna attraverso un apposito 

canale di segnalazione esterno messo a disposizione dell’Autorità Nazionale 

Anticorruzione (“ANAC”); 

- della possibilità di effettuare una divulgazione pubblica della segnalazione al 

ricorrere di determinate circostanze (i. non è stato dato riscontro alla 

segnalazione interna effettuata; ii. la persona segnalante ha fondato motivo di 

ritenere che la violazione possa costituire pericolo imminente o palese per il 

pubblico interesse; iii. la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che 

la segnalazione esterna possa comportare il rischio di ritorsioni o possa non 

avere efficace seguito in ragione delle specifiche circostanze del caso 

concreto). 

 

Devono essere adottate tutte le misure volte a tutelare la riservatezza dell’identità 

del segnalante. A tal proposito, oltre alla previsione di canali di segnalazione 

alternativi idonei a garantire la riservatezza del segnalante, l’ente vieta atti di 

ritorsione o discriminatori, diretti e indiretti, nei confronti del segnalante per 

motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione e prevede 

sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante.  

Nello specifico, la Società ha implementato il nuovo seguente canali di 

segnalazione whistleblowing: 

https://digitalplatform.unionefiduciaria.it/whistleblowingnew/

it/accessoprincipale/identificazionegruppo?TOKEN=CSEWBù 

5.7.1 Segnalazioni da parte dei Destinatari 

In ambito aziendale dovrà essere portata a conoscenza dell’OdV, oltre 

alla documentazione specificamente prescritta nel Modello secondo le 

procedure ivi contemplate, ogni altra informazione, di qualsiasi tipo, 

proveniente anche da Terzi ed attinente all’attuazione del Modello nelle 

aree di attività a rischio. 

Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni: 

https://eur04.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Fdigitalplatform.unionefiduciaria.it%2Fwhistleblowingnew%2Fit%2Faccessoprincipale%2Fidentificazionegruppo%3FTOKEN%3DCSEWB%25C3%25B9&data=05%7C01%7Cangela.landini%40csebo.it%7Cef4b72e2eb78414764df08dbf70c5d95%7C673c5b4e2f784ad3a7468211c6f9a88a%7C0%7C0%7C638375404697932173%7CUnknown%7CTWFpbGZsb3d8eyJWIjoiMC4wLjAwMDAiLCJQIjoiV2luMzIiLCJBTiI6Ik1haWwiLCJXVCI6Mn0%3D%7C3000%7C%7C%7C&sdata=onDPElEnifYcVwNNztKuc6Vem%2F%2BoyUFB9YoWhgnxcZI%3D&reserved=0
https://eur04.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Fdigitalplatform.unionefiduciaria.it%2Fwhistleblowingnew%2Fit%2Faccessoprincipale%2Fidentificazionegruppo%3FTOKEN%3DCSEWB%25C3%25B9&data=05%7C01%7Cangela.landini%40csebo.it%7Cef4b72e2eb78414764df08dbf70c5d95%7C673c5b4e2f784ad3a7468211c6f9a88a%7C0%7C0%7C638375404697932173%7CUnknown%7CTWFpbGZsb3d8eyJWIjoiMC4wLjAwMDAiLCJQIjoiV2luMzIiLCJBTiI6Ik1haWwiLCJXVCI6Mn0%3D%7C3000%7C%7C%7C&sdata=onDPElEnifYcVwNNztKuc6Vem%2F%2BoyUFB9YoWhgnxcZI%3D&reserved=0
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a) devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative alla violazione 

del Modello o comunque conseguenti a comportamenti non in linea 

con le regole di condotta adottate dalla Società. L’OdV dovrà altresì 

notiziare il Consiglio di Amministrazione in merito alle segnalazioni 

ricevute; 

b) l’OdV valuterà le segnalazioni ricevute e le eventuali conseguenti 

iniziative a sua ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando 

eventualmente l’autore della segnalazione e/o il responsabile della 

presunta violazione, redigendo un apposito verbale dell’incontro e 

motivando per iscritto eventuali decisioni di procedere o non 

procedere ad una indagine interna; 

c) le segnalazioni dovranno essere in forma scritta anche non anonima, 

comunicate secondo le modalità sopra stabilite ed avere ad oggetto 

ogni violazione o sospetto di violazione del presente Modello. 

L’OdV agirà in osservanza delle vigenti norme in materia di tutela 

della riservatezza e, comunque, farà in modo di garantire i segnalanti 

contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 

penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del 

segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della 

Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede; 

d) le segnalazioni pervenute all’OdV devono essere raccolte e 

conservate in un apposito archivio al quale sia consentito l’accesso 

esclusivamente all’OdV. 

5.7.2 Obblighi di informativa relativi ad atti ufficiali 

In ogni caso, oltre alle segnalazioni precedentemente menzionate, devono 

essere obbligatoriamente trasmesse all’OdV le informative concernenti: 

a) i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia 

giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo 

svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di 

cui al D. Lgs. n. 231/01; 

b) i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali o dal 

Collegio Sindacale nell’ambito della loro attività di controllo, dai 

quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di 

criticità rispetto all’osservanza delle norme del D. Lgs. n. 231/01; 

c) le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del 

Modello con evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle 

eventuali sanzioni irrogate ovvero dei provvedimenti di 

archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 
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d) i provvedimenti e/o notizie provenienti dalle Autorità competenti a 

seguito di visite ispettive effettuate nei confronti della Società e da 

cui sono emerse violazioni delle disposizioni contenute nel D. Lgs. 

n. 231/01; 

e) i progetti di business della Società [e/o di altre società da questa 

partecipate che comportino rilevanti cambiamenti organizzativi e 

procedurali per la Società. 

5.8 Obblighi di informazione propri dell’Organismo di Vigilanza  

Sono assegnate all’OdV di CSE due linee di reporting:  

a) la prima, ogni qual volta se ne ravvisi la necessità, direttamente con 

l’Amministratore Delegato; 

b) la seconda, su base periodica, con cadenza almeno semestrale nei confronti 

del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale. 

La presenza dei suddetti rapporti di carattere funzionale, anche con un organismo 

privo di compiti operativi e quindi svincolato da attività gestionali quale è il 

Collegio Sindacale, costituisce un fattore in grado di assicurare che l’incarico 

venga espletato dall’OdV con maggiori garanzie di indipendenza. 

L’OdV potrà essere convocato in qualsiasi momento dai suddetti organi o potrà, a 

sua volta, presentare richiesta in tal senso per riferire in merito al funzionamento 

del Modello od a situazioni specifiche. 

Di ogni contatto o adunanza dell’OdV con il Consiglio di Amministrazione e/o il 

Collegio Sindacale o singoli componenti di tali organi dovrà rimanere evidenza 

scritta conservata tra gli atti della Società. 

L’OdV trasmette, inoltre, al Consiglio di Amministrazione, semestralmente ed 

annualmente dalla data di nomina, un rapporto scritto sull’attività svolta e 

sull’attuazione del Modello presso la Società. 
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6. COMUNICAZIONE, DIFFUSIONE DEL MODELLO E FORMAZIONE 

DEI DESTINATARI NEL CONTESTO AZIENDALE 

Ai fini dell’attuazione del Modello, l’OdV è tenuto a promuovere specifiche 

iniziative mirate alla formazione ed alla diffusione del Modello. A questo 

proposito, l’OdV coopererà alla predisposizione della necessaria 

documentazione. 

Si precisa che le attività di formazione dovranno essere effettuate con gradi di 

approfondimento e modalità diversi a seconda dei Destinatari del Modello. 

A titolo esemplificativo, la formazione nei confronti dei Soggetti Sottoposti potrà 

avvenire sulla base di incontri, seminari di aggiornamento periodici e, per i neo-

assunti, di un’informativa contenuta nella lettera di assunzione. 

Ai fini di un’adeguata attività di formazione, CSE, in stretta cooperazione con 

l’OdV, provvederà a curare la diffusione del Modello e delle Procedure. 

Per quanto attiene la comunicazione, è opportuno che ai Terzi siano fornite 

apposite informative sul Modello e sulle Procedure da parte dalle unità aziendali 

con cui operano. 
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7. SISTEMA SANZIONATORIO PER MANCATA OSSERVANZA DEL 

PRESENTE MODELLO E DELLE NORME-DISPOSIZIONE 

RICHIAMATE  

7.1 Principi generali 

La Società prende atto e dichiara che la predisposizione di un adeguato sistema 

sanzionatorio per la violazione delle norme e delle disposizioni contenute nel 

Modello è condizione essenziale per assicurare l’effettività del Modello stesso. 

A questo proposito, infatti, gli articoli 6 comma 2, lettera e) e 7, comma 4, lettera 

b) del Decreto prevedono che i Modelli di Organizzazione e Gestione devono 

“introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello”, rispettivamente per i soggetti apicali e per i soggetti 

sottoposti. 

Ai sensi dell’art. 2106 c.c., con riferimento ai rapporti di lavoro subordinato, il 

presente Sistema Sanzionatorio, integra, per quanto non espressamente previsto e 

limitatamente alle fattispecie ivi contemplate, i Contratti Collettivi Nazionali di 

Lavoro applicati al personale dipendente. 

Il Sistema Sanzionatorio è suddiviso in sezioni, secondo la categoria 

d’inquadramento dei destinatari ai sensi dell’art. 2095 c.c.. 

La violazione delle regole di comportamento e delle misure previste dal Modello, 

da parte di dipendenti della Società e/o di dirigenti della stessa, costituisce un 

inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 

2104 c.c. e dell’art. 2106 c.c.. 

L’applicazione delle sanzioni descritte nel Sistema Sanzionatorio prescinde 

dall’esito di un eventuale procedimento penale, in quanto le regole di condotta 

imposte dal Modello e dalle relative Procedure sono assunte dalla Società in 

piena autonomia e indipendentemente dalla tipologia di illeciti di cui al Decreto. 

Più precisamente, la mancata osservanza delle norme e delle disposizioni, 

contenute nel Modello e nelle relative Procedure, lede, di per sé sola, il rapporto 

di fiducia in essere con la Società e comporta azioni di carattere sanzionatorio e 

disciplinare a prescindere dall’eventuale instaurazione o dall’esito di un giudizio 

penale, nei casi in cui la violazione costituisca reato.  

Ciò anche nel rispetto dei principi di tempestività e immediatezza della 

contestazione (anche di natura disciplinare) e dell’irrogazione delle sanzioni, in 

ottemperanza alle norme di legge vigenti in materia. 

7.2 Definizione di “Violazione” ai fini dell’operatività del presente Sistema 

Sanzionatorio 

A titolo generale e meramente esemplificativo, costituisce “Violazione” del 

presente Modello e delle relative Procedure: 
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(i) la messa in atto di azioni o comportamenti, non conformi alla legge e alle 

prescrizioni contenute nel Modello stesso e nelle relative Procedure, che 

comportino la commissione di uno dei reati contemplati dal Decreto; 

(ii) la messa in atto di azioni, l’omissione di azioni o comportamenti prescritti 

nel Modello e nelle relative Procedure che comportino una situazione di 

rischio di commissione di uno dei reati contemplati dal Decreto; 

(iii) l’omissione di azioni o comportamenti prescritti nel Modello e nelle 

relative Procedure che non comportino un rischio di commissione di uno 

dei reati contemplati dal Decreto; 

(iv) la violazione delle misure di tutela del segnalante, nonché il compimento 

con dolo o colpa grave di segnalazioni che si rivelano infondate, ai sensi 

dell’art. 6, comma 2 bis del D.lgs. 231/01, così come introdotto dalla legge 

n.179 del 30 novembre 2017. 

In particolare, con specifico riferimento alla tematica della salute e della 

sicurezza dei luoghi di lavoro (Parte Speciale Reati in materia di salute e 

sicurezza del lavoro, articolo 25-septies Decreto), la Società ha individuato 

alcune specifiche violazioni, di seguito elencate in ordine decrescente di gravità: 

• Violazione di norme in materia di salute e sicurezza e di Procedure e previste 

dalla Parte Speciale Reati in materia di salute e sicurezza del lavoro del 

Modello da cui derivi la morte di una o più persone; 

•  Violazione di norme in materia di salute e sicurezza e/o di Procedure previste 

dalla Parte Speciale Reati in materia di salute e sicurezza del lavoro del 

Modello da cui derivi la lesione “gravissima” all’integrità fisica di una o più 

persone. 

Ai sensi dell’art. 583, comma 2, c. p, per lesione gravissima si intende: (i) una 

malattia certamente o probabilmente insanabile; (ii) la perdita di un senso; (iii) la 

perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la 

perdita dell'uso di un organo o della capacità di procreare, ovvero una 

permanente e grave difficoltà della favella; (iv) la deformazione, ovvero lo 

sfregio permanente del viso. 

• Violazione di norme in materia di salute e sicurezza e/o di Procedure previste 

dalla Parte Speciale Reati in materia di salute e sicurezza del lavoro del 

Modello da cui derivi la lesione “grave” all’integrità fisica di una o più 

persone. 

Ai sensi dell’art. 583, comma 1, c. p, per lesione “grave” si intende: (i) una 

malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa; (ii) una malattia o 

un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai 

quaranta giorni; ovvero (iii) l'indebolimento permanente di un senso o di un 

organo. 
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• Violazione di norme in materia di salute e sicurezza e/o di Procedure previste 

dalla Parte Speciale Reati in materia di salute e sicurezza del lavoro del 

Modello da cui derivi la lesione dell’integrità fisica di una o più persone;  

• Violazione di norme in materia di salute e sicurezza e/o di Procedure previste 

dalla Parte Speciale Reati in materia di salute e sicurezza del lavoro del 

Modello da cui derivi anche solo pericolo di pregiudizio all’integrità fisica di 

una o più persone. 

7.3 Criteri per l’irrogazione delle sanzioni 

Il tipo e l’entità delle sanzioni specifiche saranno applicate in proporzione alla 

gravità della violazione e, comunque, in base ai seguenti criteri generali: 

• elemento soggettivo della condotta (dolo, colpa); 

• rilevanza degli obblighi violati; 

• potenzialità del danno derivante alla Società e dell’eventuale applicazione 

delle sanzioni previste dal D. Lgs. n. 231/01; 

• livello di responsabilità gerarchica o tecnica del soggetto interessato; 

• presenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo alle 

precedenti prestazioni lavorative svolte dal soggetto destinatario del Modello 

e ai precedenti disciplinari dell’ultimo biennio; 

• eventuale condivisione di responsabilità con altri dipendenti o terzi in genere 

che abbiano concorso nel determinare la violazione. 

Qualora con un solo atto siano state commesse più infrazioni, punite con sanzioni 

diverse, si applicherà unicamente la sanzioni più grave. 

La recidiva nel biennio comporta automaticamente l’applicazione della sanzione 

più grave nell’ambito della tipologia prevista. 

I principi di tempestività ed immediatezza della contestazione, impongono 

l’irrogazione della sanzione prescindendo dall’eventuale instaurazione e 

dall’esito di un giudizio penale.  

7.4 Sanzioni per il personale dipendente 

I comportamenti tenuti dai dipendenti in violazione di quanto indicato al 

precedente paragrafo 7.2, costituiscono illecito disciplinare, da cui deriva 

l’applicazione di sanzioni disciplinari. 

L’art. 2104 c.c., individuando il dovere di diligenza e di “obbedienza” a carico 

del dipendente, impone che il prestatore di lavoro osservi nello svolgimento del 

proprio lavoro sia le disposizioni di natura legale, sia quelle di natura 

contrattuale, impartite dal datore di lavoro, nonché dai collaboratori di 
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quest’ultimo da cui dipende gerarchicamente. In caso di inosservanza di dette 

disposizioni, il datore di lavoro può irrogare sanzioni disciplinari, graduate 

secondo la gravità dell’infrazione, nel rispetto delle previsioni contenute nel 

Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro applicato. 

Il sistema sanzionatorio, in ogni caso, deve rispettare i limiti al potere disciplinare 

del datore di lavoro imposti dalla L. n. 300/1970 (cosiddetto “Statuto dei 

lavoratori”), sia per quanto riguarda le sanzioni applicabili, sia per quanto 

riguarda la forma di esercizio di tale potere. 

In particolare, il sistema sanzionatorio deve essere conforme ai seguenti principi: 

• il sistema deve essere debitamente pubblicizzato mediante affissione in luogo 

accessibile ai dipendenti ed eventualmente essere oggetto di specifici corso di 

aggiornamento e formazione; 

• le sanzioni devono essere conformi al principio di proporzionalità rispetto 

all’infrazione, la cui specificazione è affidata, ai sensi dell’art. 2106 c.c., alla 

contrattazione collettiva di settore: in ogni caso, la sanzione deve essere scelta 

in base all’intenzionalità del comportamento o al grado di negligenza, 

imprudenza o imperizia evidenziata, al pregresso comportamento del 

dipendente interessato, con particolare riguardo alla sussistenza o meno di 

precedenti provvedimenti disciplinari, alla posizione e alle mansioni svolte 

dal responsabile e alle altre circostanze rilevanti, tra cui l’eventuale 

corresponsabilità, anche di natura omissiva, del comportamento sanzionato; 

• la multa non può essere di importo superiore a quattro ore della retribuzione 

base; 

• la sospensione dal servizio e dalla retribuzione non può superare i 10 giorni; 

• deve essere assicurato il diritto alla difesa al dipendente la cui condotta sia 

stata contestata (art. 7 dello Statuto dei lavoratori) e, in ogni caso, i 

provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non possono 

essere applicati prima che siano trascorsi 5 giorni dalla contestazione per 

iscritto del fatto che vi ha dato causa. 

La sanzione deve essere adeguata in modo da garantire l’effettività del Modello. 

Le sanzioni irrogabili nei riguardi dei dipendenti rientrano tra quelle previste dal 

Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i quadri direttivi e per il personale 

delle aree professionali dipendenti dalle imprese creditizie, finanziarie e 

strumentali (d’ora innanzi per brevità “CCNL”), nonché dal Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro per i dirigenti dipendenti dalle imprese creditizie, finanziarie 

e strumentali (“CCNL Dirigenti”) per il personale con qualifica di “dirigente”.  

La violazione da parte del personale dipendente delle norme del presente Modello 

può dar luogo, secondo la gravità della violazione stessa, ai vari tipi di 
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provvedimenti contemplati nel CCNL e nel CCNL Dirigenti, sopra indicati e più 

in particolare: 

7.4.1 Sanzioni previste per la generalità dei dipendenti 

Fatto, in ogni caso, salvo quanto indicato nel sistema disciplinare in uso presso la 

Società, nonché quanto previsto dalla legge e dal CCNL: 

a) incorre nel provvedimento del RIMPROVERO VERBALE il dipendente che 

commetta, per negligenza, imperizia o imprudenza una Violazione tra quelle 

indicate al precedente paragrafo 7.2 che precede o adotti nell’espletamento di 

attività comportamenti non conformi a quanto portato a conoscenza attraverso 

ordini di servizio interno o altri analoghi mezzi idonei, a condizione che da 

ciò derivi un pericolo di commissione di un reato contemplato dal Decreto; 

b) incorre nel provvedimento del RIMPROVERO SCRITTO all’art. 40, lett. b) 

del CCNL, il dipendente che: (i) ometta di svolgere un’attività a lui assegnata 

oppure di sua competenza in forza di Procedure contenute nel presente 

Modello (tra cui, a mero titolo esemplificativo e non esaustivo: non esegua 

comunicazioni e segnalazioni all’OdV; non svolga verifiche espressamente 

prescritte; non segnali situazioni di pericolo ecc); (ii) nell’espletamento della 

propria attività per negligenza, imprudenza o imperizia, commetta una 

Violazione indicata al secondo alinea del precedente paragrafo 7.2 da cui 

derivi un pericolo, anche solo potenziale ed indiretto, di commissione di un 

reato contemplato dal Decreto; 

c) incorre nel provvedimento della SOSPENSIONE DAL SERVIZIO E DAL 

TRATTAMENTO ECONOMICO PER UN PERIODO NON SUPERIORE A 

10 GIORNI previsto all’art. 40, lett. c) del CCNL, il dipendente che: (i) 

contravvenga colposamente ad espressi divieti risultanti dal Modello e dalle 

sue Procedure qualora da ciò derivi un pericolo di commissione di un reato 

contemplato dal Decreto; (ii) abbia impartito ad altri dipendenti e/o a terzi 

disposizioni contrastanti con quelle predisposte dalla direzione della Società; 

(iii) abbia commesso con un’unica condotta più infrazioni sanzionabili con il 

rimprovero scritto; (iv) abbia commesso recidiva, negli ultimi due anni, in 

comportamenti sanzionati con il provvedimento disciplinare del rimprovero 

scritto; (v) commetta, con colpa grave, una Violazione di cui al secondo 

alinea del precedente paragrafo 7.2; (vi) compia un qualunque atto che arrechi 

pregiudizio all’igiene ed alla sicurezza dei luoghi di lavoro; 

d) incorre nel provvedimento del LICENZIAMENTO PER NOTEVOLE 

INADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI CONTRATTUALI DEL 

PRESTATORE DI LAVORO (GIUSTIFICATO MOTIVO) previsto alla 

lettera d), art. 40 del del CCNL, il dipendente che, in casi di maggiore gravità 

rispetto a quanto previsto dalla precedente lettera c): (i) compia un qualunque 

atto che arrechi pregiudizio all’igiene ed alla sicurezza dei luoghi di lavoro; 

(ii) commetta una Violazione di cui al primo alinea del precedente paragrafo 
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7.2; oppure (iii) abbia commesso recidiva, negli ultimi due anni, in 

comportamenti sanzionati con il provvedimento disciplinare della 

sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo non 

superiore a 10 giorni; 

e) incorre nel provvedimento del LICENZIAMENTO PER UNA MANCANZA 

COSI’ GRAVE DA NON CONSENTIRE LA PROSECUZIONE ANCHE 

PROVVISORIA DEL RAPPORTO (GIUSTA CAUSA) previsto alla lettera 

e), art. 40 del CCNL, il dipendente che: (i) compia, in relazione all’attuazione 

del Modello e delle sue  Procedure, azioni così gravi da non consentire la 

prosecuzione, anche provvisoria, del rapporto di lavoro, (ii) compia un atto 

che arrechi grave pregiudizio all’igiene ed alla sicurezza dei luoghi di lavoro, 

(iii) tenga comportamenti per gravissima negligenza, imperizia o imprudenza 

o dolosamente e volutamente finalizzati a commettere una Violazione di cui 

al precedente paragrafo 7.2, (iv) assuma una condotta deliberatamente non 

conforme alle prescrizioni contenute nel Modello e nelle sue Procedure e il 

suo comportamento sia di tale gravità, da costituire reato ai sensi della legge e 

da cagionare, anche solo potenzialmente un nocumento morale o materiale 

alla Società, (v) abbia commesso recidiva, negli ultimi due anni, in 

comportamenti sanzionati con il provvedimento disciplinare della 

sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo non 

superiore a 10 giorni. 

7.4.2 Sanzioni per il personale dipendente con posizione “dirigenziale” 

Le medesime sanzioni previste nel paragrafo 7.4.1. che precede sono applicabili 

anche al personale dipendente in posizione “dirigenziale”, per quanto e soltanto 

se compatibili con le previsioni del CCNL Dirigenti. 

In ragione del maggior grado di diligenza e di professionalità richiesto dalla 

posizione ricoperta, il personale con la qualifica di “dirigente” può essere 

sanzionato con un provvedimento più grave rispetto ad un dipendente con altra 

qualifica, a fronte della medesima Violazione. 

Nel valutare la gravità della Violazione compiuta dal personale con la qualifica di 

“dirigente”, la Società tiene conto dei poteri conferiti, delle competenze tecniche 

e professionali del dirigente interessato con riferimento all’area operativa in cui si 

è verificata la Violazione, nonché dell’eventuale coinvolgimento nella 

Violazione, anche solo sotto il profilo della mera conoscenza dei fatti addebitati, 

di personale con qualifica inferiore. 

7.4.3 Procedura disciplinare sanzionatoria aziendale per tutto il  personale dipendente 

La Società adotta una procedura aziendale standard per la contestazione degli 

addebiti disciplinari ai propri dipendenti, ivi inclusi i dirigenti, e per l’irrogazione 

delle relative sanzioni.  
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Tale procedura rispetta le forme, le modalità e le tempistiche previste dall’art. 7 

dello Statuto dei Lavoratori e dal CCNL e dal CCNL Dirigenti applicati, nonché 

da tutte le altre disposizioni legislative e regolamentari in materia. 

Il funzionamento e la corretta applicazione delle procedure di contestazione e 

sanzionamento degli illeciti disciplinari viene costantemente monitorato dalla 

Direzione del Personale e dall’OdV. 

7.5 Sanzioni per gli Amministratori 

Nel caso in cui riscontri una Violazione prevista dal precedente paragrafo 7.2. 

ovvero un’elusione fraudolenta di una regola contenuta nel medesimo paragrafo, 

da parte di uno o più degli Amministratori della Società, l’OdV informerà senza 

indugio il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale per le opportune 

valutazioni e provvedimenti. 

Nell’ipotesi in cui sia stato disposto il rinvio a giudizio di uno o più degli 

Amministratori, presunti autori del reato da cui deriva la responsabilità 

amministrativa della Società, il Presidente del Consiglio di Amministrazione 

della Società dovrà procedere alla convocazione dell’Assemblea degli Azionisti 

per deliberare in merito alla revoca del mandato. 

Sono fatte in ogni caso salve le norme di legge in merito alla convocazione 

dell’Assemblea da parte degli aventi diritto. 

7.6 Sanzioni per i Sindaci 

Nel caso in cui venga commessa una Violazione prevista dal precedente 

paragrafo 7.2, ovvero si verifichi un’elusione fraudolenta di una regola contenuta 

nel medesimo paragrafo, da parte di uno o più membri del Collegio Sindacale, 

l’OdV informa il Consiglio di Amministrazione e lo stesso Collegio Sindacale, e 

su istanza del Presidente del Consiglio di Amministrazione verrà convocata 

l’Assemblea dei Soci al fine di adottare gli opportuni provvedimenti. 

Sono fatte in ogni caso salve le norme di legge in merito alla convocazione 

dell’Assemblea da parte degli aventi diritto. 

7.7 Sanzioni per Collaboratori, Fornitori, Partners e Terzi  

Nel caso in cui venga commessa una Violazione prevista dal precedente 

paragrafo 7.2, ovvero si verifichi un’elusione fraudolenta di una regola contenuta 

nel medesimo paragrafo, da parte di Collaboratori, Fornitori, Partners e Terzi, la 

Società, a seconda della gravità della violazione: (i) richiamerà formalmente i 

responsabili delle condotte al rigoroso rispetto delle disposizioni previste dalla 

legge e dal contratto; o (ii) avrà titolo, per espresso disposto contrattuale, di 

risolvere il contratto per inadempimento dei soggetti poc’anzi indicati. 
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8. REGISTRO DELLE VIOLAZIONI E DELLE SANZIONI 

La Società istituirà uno specifico registro nel quale l’OdV segnalerà le violazioni 

e le elusioni fraudolente delle regole contenute nel Modello, con indicazione dei 

relativi responsabili e delle sanzioni adottate nei loro confronti. 

Nei rapporti con i Terzi, l’iscrizione in tale registro comporta il divieto di 

instaurazione di nuovi rapporti contrattuali con i soggetti interessati, salvo diversa 

decisione del Consiglio d’Amministrazione. 

 

 


